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◆Scandalo diossina. I responsabili
europei della Sanità: «Servono
garanzie certe per i consumatori»

◆Bruxelles si difende e rilancia:
da oggi nei negozi e supermarket
i polli saranno di nuovo in vendita
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La Ue boccia il Belgio
«Non siete attendibili»
Bindi «In Italia continueremo l’embargo»

Un banco
nel mercato
rionale
del Trionfale
a Roma
vende
in offerta
il pollame;
sotto
un altro banco
vende uova
con un cartello
di
certificazione

Giambalvo/ Ap

DALL’INVIATO
GIANNI MARSILLI

LUSSEMBURGO Bocciato. Il signor
Luc Van den Bossche, ministro bel-
ga della Sanità, doveva sostenere ie-
ri un improbo esame: spiegare ai
suoi colleghi dei Quindici paesi
membri dell’Unione com’era anda-
ta questa storia dei polli alla diossi-
na, dov’era nata e come si era svi-
luppata e quali rimedi si potessero
porre alla fonte del danno. Non ha
superato l’esame. Gli altri quattor-
dici non hanno appreso nulla di
più di quanto ne sapessero all’arri-
vo a Lussemburgo. Il verdetto è sta-
to pressoché unanime. Luc Van den
Bossche deve studiare di più, inda-
gare e fornire spiegazioni credibili.
Fino ad allora, i suoi polli e le sue
uova, e anche i suoi bovini e i suoi
suini, se li può tenere. L’embargo
anti-belga non si toglie.

Rosy Bindi è stata tra i più severi.
«Le argomentazioni offerteci dal
ministro belga non ci sembrano
sufficientemente attendibili da farci
sentire sollevati». Che cosa manca-
va nell’esposto del signor Van den
Bossche? Che cosa Rosy Bindi e i
suoi colleghi avrebbero voluto sen-
tire e non hanno sentito? «Avrem-
mo voluto sapere con chiarezza chi
ha consumato i mangimi». Sapere,
in altre parole, dove si annida il pe-
ricolo. Perché i belgi hanno fornito
l’elenco delle aziende dove quel
maledetto mangime può esser stato
consumato dai polli, ma nulla si sa
di dove i polli avvelenati sono stati
macellati e di quale percorso le loro
carcasse hanno seguito. Il bollo sa-
nitario del macello potrebbe aiutare
l’indagine. Ma è cosa che possono
fare le autorità belghe, non altre. E
le autorità belghe non l’hanno fat-
to. L’elenco delle ditte può esser
utile all’autorità giudiziaria nazio-
nale, ma i governi europei non san-
no che farsene. Ragion per cui il si-
gnor Luc Van den Bossche è stato
respinto con perdite. Contraria-
mente ai suoi omologhi francese e
olandese, le cui spiegazioni sono
parse accettabili anche in presenza
del ritardo con il quale si sono sve-
gliati.

A proposito di ritardi, il ministro
belga si è tardivamente cosparso il
capo di cenere. «È vero - ha ammes-
so - non abbiamo avvertito la Com-
missione in tempo. Non abbiamo
agito come avremmo dovuto». Ma
a queste parole di pentimento sono
seguite altre, più impertinenti. In li-
nea con l’annuncio del primo mini-
stro Dehaene, secondo il quale i tre
quarti degli allevamenti di polli bel-
gi (2456 su 3266) potranno rico-
minciare a funzionare e vendere a
partire da oggi. E domani il via libe-
ra toccherà a suini e bovini, sempre
che provengano da allevamenti
non contaminati. Dice il ministro a
proposito del latte, che la Commis-

sione ha racco-
mandato di riti-
rare dalla vendi-
ta: «Non seguia-
mo la commis-
sione, ritenia-
mo che sia in
errore. Il nostro
governo isolerà
quelle aziende
la cui produzio-
ne possa esser
stata inquinata
dai grassi della

Verkest da quelle che di quei grassi
non sono mai state rifornite, cioè il
90-95 per cento delle imprese. I lo-
ro prodotti saranno rimessi nel cir-
cuito alimentare. Riteniamo che le
decisioni della Commissione siano
eccessivamente prudenti. Cionono-
stante ci adegueremo al fine di ri-
stabilire la fiducia dei consumato-
ri». Un colpo al cerchio e uno alla
botte, secondo lo stile di questi ulti-
mi giorni, in modo che nessuno -
né consumatori né autorità europee
- possa cavarci un ragno dal buco.

Qual è, in definitiva, il messaggio
che arriva al consumatore italiano
dopo questa riunione al vertice?
Rosy Bindi è categorica: «Può anda-
re a far la spesa serenamente». So-
prattutto se consuma italiano: «Sia-
mo in grado di dire che il nostro
prodotto alimentare è sicuro». La
sicurezza del consumatore - la sua
salute - sono anche un’opportunità
economica in più per i commer-
cianti, «anche se qualche regola

può dar fastidio». Si pensi al Belgio,
dice il nostro ministro, e ai milioni
di dollari che manda all’aria. I se-
questri già attuati in Italia non so-
no poca cosa: 15 tonnellate di pol-
lame, 153 di uova e derivati, 5797
bovini vivi, 89 tonnellate di carni
bovine, 9500 di latte e derivati, 715
suini vivi, 6500 tonnellate di carne
suina. Tutta roba di provenienza
belga. E se un camion si presenta al-
la frontiera? «Intanto non c’è nes-
sun camion belga pieno di carne
che si presenti ai nostri valichi. E
poi, se lo facesse, sarebbe respinto».
Ma esistono controlli alle frontiere?

Par di capire di no. Ma esistono
controlli capillari in ogni Usl, e per
la circolazione di derrate nell’ambi-
to comunitario funziona un siste-
ma di informazione preventiva che
fa capo al ministero della Sanità. Il
blocco alle frontiere continua, non
c’è motivo di toglierlo.

I belgi insistono su due punti:
che l’incidente della Verkest è stato
un episodio isolato, e che le misure
cautelari varate dallaCommissione
sono eccessive. Si sentono ingiusta-
mente puniti. Il Belgio ieri giocava
contro tutti. Ma tutti hanno gioca-
to contro il Belgio.
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ROMA Anche le aziende alimen-
tari più favorevoli agli organismi
geneticamente modificati, sotto
accusa intuttaEuropa,abbando-
nano la frontiera delle biotecno-
logie. La multinazionale svizzera
Nestlè ha deciso ufficialmente di
escludere ogni ingrediente tran-
sgenico dalle proprie produzio-
ni. Lo rivela il settimanale «Il sal-
vagente» riportando le dichiara-
zioni del direttore generale della
comunicazione della Nestlè,
Gianfranco Faina. «Nei consu-
matori non c’è un consenso ge-
nerale verso le biotecnologie e il
dubbio, che è partito dall’Inghil-
terra,sièallargatoalrestod’Euro-
pa», ha dichiarato Faina. Al con-
trario, è proprio il timore genera-
lizzato che ha spinto la Nestlè a
unamoratoria suicibimanipola-
ti. «Riteniamo che questa sia la
posizione giusta da tenere oggi -

prosegue il direttore - almeno fi-
no a quando i consumatori, co-
menoiciauguriamochesia,non
esprimeranno un consenso e fi-
no a quando non verrà messa a
punto laproceduradiverificadel
rischio».

Intanto, sempre secondo
quanto riferisce «Il Salvagente»
nel numero in edicola giovedì
prossimo, in una classifica sul
Dna di 34 prodotti alimentari di
largo consumo realizzata in
esclusivadal laboratoriosvizzero
Biosmart, uno dei più autorevoli
in Europa per quanto riguarda le
prove sugli organismi genetica-
mente modificati, emerge la pre-
senza del Buondì Motta. Nel dol-
ce, prodotto su licenza dall’a-
zienda pisana Nuova Forneria
spa, secondo gli scienziati svizze-
ri vi sono ingredienti frutto del-
l’ingegneria biogenetica. Il risul-

tato, secondo «Il Salvagente», ha
destato sorpresa e disappunto
neiverticidellasocietàproduttri-
ce che avevano richiesto e otte-
nuto dai fornitori assicurazioni
sull’assenza di organismi geneti-
camente modificati. Entro un
mese, è l’impegno preso dall’a-
zienda pisana, saranno disponi-
bili nuove ricette che elimino gli
ingredientiarischio.

«La decisione della Nestlè è
unabellissimanotizia,unavitto-
ria anche dei verdi. Deve tenerne
conto anche il ministro della Sa-
nità Rosy Bindi, al quale ho rin-
novato la richiesta di bloccare il
commercioe il consumodisoiae
mais modificati. Una moratoria
delle coltivazioni transgeniche è
necessaria, visto il rischio troppo
alto di contaminazione nei ri-
guardi delle colture naturali, co-
me ha dimostrato l’esperienza
dellaSvizzera,costrettaadistrug-
gere un maxiraccolto per la pre-
senza di sementi transgeniche.
Questoilcommentodell’on.An-
namaria Procacci, dopo la deci-
sione della Nestlè di escludere
ogni ingrediente transgenico
dalleproprieproduzioni.

DOSSIER

Il Salvagente: «La Nestlè
rinuncia ai cibi transgenici»

■ RITARDI
E SCUSE
«L’incidente
occorso
alla ditta
Verkest
è un fatto
isolato»

Fassino: «Evitare
gli allarmismi»

De Castro: «Meglio
il made in Italy»

Billè: «Task-force
contro la crisi»

Yves Herman/ Reuters
■ «Nonc’è

dubbioche
questavi-
cendadella
diossinabel-
gastia
creandodei
problemisia
suimercati
europeiche
suquelli in-
ternazionali.
Mipareche
lenostreau-

torità,inparticolaresiailministero
dellaSanitàchequellodelleRisorse
agricole,stianofacendotutti icon-
trollinecessari».

ÈquantohaaffermatoPieroFas-
sino,ministrodelCommerciocon
l’estero,apropositodelbloccodelle
importazionidicarnedaipaesieuro-
pei.«Stooperandoperchénessun
dannovengaallenostreesportazioni
esoprattuttononvisianoimmotivate
chiusuredimercatisullabasesol-
tantodiallarmigiornalisticienon
sullabasedidatidi fatto».Secondoil
ministro«allostatoattualenonrisul-
tachenessunprodottoitalianosiain
qualchemodocoinvoltoconlecon-
taminazioni».

■ Loscandalo
delladiossi-
na«premia-
l’industria
italiana»e
quindiicon-
sumatori
«farebbero
meglioapre-
ferire ilmade
inItaly».È
quantoaffer-
matodalmi-
nistroperle

politicheagricolePaoloDeCastro.
Purconfermandoche«ilproblema
esisteelosistaseguendoconla
massimaattenzione», ilministroha
invitatoa«noncreareallarmismiec-
cessivi», inquantoilsistemadipro-
duzioneitaliana«ègarantito».Da
partedelgovernoitaliano,haprose-
guitoDeCastro,«stiamoavviando
unpercorsodicertificazionedella
carneamarchioitaliana»:inpartico-
lare,isuinirappresentanosoloil5%
dellamerceimportatadalBelgioe
Lussemburgoma,perquesto,come
ancheperil latte,«stiamocercando
difareuntracciatodellaprovenienza
diquestiprodotti,nelpienorispetto
delladirettivaeuropea».

■ Uncomitato
dicrisiper
fronteggiare
l’emergenza
dopoloscan-
dalodella
diossina.Èla
propostadel
presidentedi
Confcom-
mercio,Ser-
gioBillè, in-
tervenutoie-
riall’assem-

bleadellaFederalimentare.PerBillè
sarebbeancheauspicabileche«vi-
cendecomequestapossanoessere
affrontateconuninterventodella
magistratura», inquantoc’è«un
vuotonormativocheèunodeifattori
disquilibrionelmercato».Ma,rivol-
gendosiagli industrialidelsettore
alimentare,Billèhasuggeritol’isti-
tuzionediunorganismoadhocper
fronteggiarel’emergenza:«difronte
aquestieventi,eaterremoticome
questo,credochetuttelecompo-
nenti imprenditorialidebbanotro-
varsiauntavoloepensareadunco-
mitatodicrisichepossarassicurare
iconsumatorieridarefiduciaalleim-
presedituttelefiliere».

«A rischio latte e pappe per i bimbi»
Allarme della Federfarma. Ma il ministero ridimensiona il problema
All’Istituto superiore di Sanità iniziate le analisi sui prodotti sequestrati
ROMA L’allarme diossina conti-
nua a destare molte preoccupa-
zionianchenelnostropaese,no-
nostanteinItalianoncisianoda-
ti oggettivi disponibili. Le analisi
sui prodotti posti sottosequestro
sonoappena cominciate ecivor-
ranno almenoduesettimaneper
avere dei risultati credibili. Ieri è
stata lavoltadei latti,dellepappe
e dei prodotti destinati all’infan-
ziaa finire sotto l’obiettivo, inse-
guito a un comunicato della Fe-
derfarma, inserata«corretto»dal
ministero della Sanità. E in Italia
tuttopuòaccadere,maquandosi
toccano i bambini... Dunque, la
Federfarma che raggruppa i tito-
lari di farmacie ha invitato i pro-
pri associati ad accantonare tutti
i prodotti per bambini a base di
latte che risultino fabbricati in
Belgio o contenenti materie pri-
me,provenientidaquestopaese.
Secondo la federazione anche i
carabinieri dei Nas stanno atti-
vando «sequestri cautelativi, sul-
la base di disposizioni impartite
dal ministero della Sanità, di
confezionidifarinedilatteepap-
peprodotte inBelgiodallaNestlè
dopo il 15 gennaio ‘99». Sembra
infatti che proprio questa multi-
nazionale abbia una produzione
in Belgio di farine lattee. E tutta-
via il consumo di questi prodotti
specifici rispetto alla gran parte
degli alimenti per l’infanzia aba-

se di latte è assolutamente esi-
guo. Cosicché queste notizie an-
ziché rassicurare rischianodi dif-
fonderel’allarme.Delrestocome
potrebbeun farmacistaaccertare
che un prodotto è fatto con ma-
terie prime provenienti dal Bel-
gio? In serata il ministero specifi-
cachel’iniziativadiFederfarmaè
una misura «conseguente al
provvedimento del 4 giugno del
ministero della Sanità che ha
esteso aibovini, allecarni,aipro-
dotti a base di carne, nonché al
latte e derivati provenienti dal
Belgio l’ordine di sequestro cau-

telare. Ferma restando la sicurez-
za dei prodotti di origine italiana
- prosegue la nota - i provvedi-
menti assunti a partire dal 29
maggio scorso hanno carattere
cautelativo a tutela della salute
dei consumatori in attesa dei ne-
cessari accertamenti peraltro già

incorso».Insomma,dapartedel-
l’autorità sanitaria, si continua a
sottolineare che tutti i sequestri
finora effettuati sul territorio na-
zionale sono conseguenza di
un’attenzioneparticolarechefin
dall’inizio l’Italia ha prestato al
problemadiossina.Solo ilnostro
paeseconFrancia,SpagnaePaesi
Bassi si sono mossi in anticipo ri-
spetto alle direttive Ue. Attual-
mente nei controlli sono impe-
gnati i laboratori dell’Istituto su-
periore di Sanità, i Nas e tutti gli
uffici veterinari periferici delle
Asl (circa300)più i17ufficiUvac

(uffici veteri-
nari azione co-
munitaria).
Del resto sono
queste le auto-
rità a cui le
aziende pro-
duttrici sono
obbligate a ri-
ferire da dove
provengano le
materie prime
impiegate.

E veniamo
alle analisi. Per queste (ogni esa-
me costa 3 milioni) sono stati
coinvolti laboratori accreditati
pubblici e privati proprio per ac-
celerareitempi. Intantoilprofes-
sor Angelo Carere, direttore del
laboratorio di tossicologia com-
parata ed ecotossicologia dell’I-

stituto superiore ha annunciato
che sono cominciate le prime
analisi sui campioni sospettati di
contenere diossina. «I test sono
complessi - ha spiegato il profes-
sorCarere -eprevedonoladispo-
nibilità di strumenti sofisticati e
la conoscenza di processi di pre-
parazione ed estrazione (omoge-
neizzazione, liofilizzazione) del-
lesostanzedastudiare».Secondo
il tossicologo dell’Iss ha spiegato
chepersapereserischiodidiossi-
na ci sia stato per i consumatori,
occorre conoscere i livelli massi-
mi di esposizione avvenuti in
Belgioprimadelblocco».

L’allarme diossina mobilita
anche l’Istituto per i beni di con-
sumo e centro per la diffusione
del sistema codice a barre Ean in
Italia (Indicod) che, in una nota,
diffonde alcuni chiarimenti. «La
presenza del numero 54 all’ini-
zio del codice a barre posto sulle
confezioni di alcuni prodotti di
largo e generale consumo indica
che l’azienda proprietaria del
marchio è associata all’ente di
codifica Ean del Belgio (quindi
presumibilmenteconsedelegale
in Belgio), ma il numero in que-
stione non indica necessaria-
mente che il prodotto sia stato
fabbricato in Belgio, o tantome-
no che per la sua fabbricazione
siano state usate materie prime
originariedelBelgio».

LA PROPOSTA

Ronchi: «Mettiamo al bando
i mangimi di origine animale»

Lafamigliaricordaconrimpianto

ERNESTINA POGGIO
PARVOPASSO

Carcare,9giugno1999

Èdecedutoindata7giugnoilcompagno

IVANO PIVA
Loricordanolamoglie, ifiglieilnipote.

Bologna,9giugno1999

Il7giugnoèmortoil

Prof. ROCCO ALDO MUSOLINO
Ne danno l’annuncio le sorelle Lina e Lucia-
na e i parenti tutti. I funerali avranno luogo
oggi alle ore 16 partendo dalla camera mor-
tuaria dell’osp. Malpighi via Pizzardi per il ci-
miterodiS.Lazzaro.

S.Lazzaro,9giugno1999

ROMA L’alimentazione dell’uo-
mo deve ritrovare l’equilibrio
con la natura, il sistema non si
può forzare senza limiti. Il mini-
stro dell’ambiente Edo Ronchi è
preoccupato per la vicenda polli
alla diossina e al Pcb e propone
che, proprio per ridare «naturali-
tà» all’alimentazione, sia messo
albandol’usodellefarineanima-
lineimangimiperglierbivori.«È
necessario-hadettoRonchi-vie-
tare l’uso di farine animali nei
mangimi degli animali erbivori.
Nondidevonotrasformareglier-
bivori in carnivori. E ancora non
si devonousare le carcassediani-
mali, che possono essere conta-
minate, nella produzione di
mangimi». Il rapporto con gli
animali, secondo Ronchi, non
deveessere industriale,eglistessi
allevamenti devono ritrovare un
equilibrio naturale. «Dobbiamo
ricordarci - ha detto - che l’ali-
mento non è un combustibile
peralimentareunuomomacchi-
na». Per quanto riguarda i man-

gimi italiani, Ronchi ha sottoli-
neatocomesuquestofrontenon
viene segnalata alcuna preoccu-
pazione. «Il sistema -dice- sem-
brerebbe sotto controllo. Sono
comunque necessari controlli si-
stematici sugli impianti di man-
gimi». La normativa europea, se-
condoilministro,dovrebbeesse-
re aggiornata anche per permet-
tere ispezioni ordinarie a livello
comunitario. Sul fronte Pcb, poi,
Ronchihaosservatocomel’Italia
è in sicurezza. Questa sostanza è
albandoe gli impiantichel’han-
noutilizzatasonostaticensiti.

■ NAS
AL LAVORO
Fra due
settimane
i risultati
per scoprire
eventuali
contaminazioni
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NECROLOGIE
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ

dalle ore 9 alle 17
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588
IL SABATO, E I FESTIVI

dalle ore 15 alle 18,
LA DOMENICA
dalle 17 alle 19

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865020
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69996465

ERRATA CORRIGE
Per uno spiacevole errore, nella
firma dell’intervento pubblicato
lunedì 7 giugno, Grazia Zuffa è
diventata «Gloria». Ce ne scusia-
mo con l’interessata e con i letto-
ri.


